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AGLI ALUNNI 
DELL'ORATORIO S. FRANCESCO DI SALES 

Dedico a voi con grande affetto,  miei cari giovani, 
questa Vita di S. Francesco di Sales, perchè fu  il Ve-
nerabile nostro Padre D. Giovanni Bosco che mi inca-
ricò di scriverla e di scriverla proprio per voi ; Egli 
v/esso me ne segnò, direi quasi, il programma : « Seri-
vere una Vita di S. Francesco di Sales adattata ai no-
stri giovani, nella quale sia come incarnata la vita 
1 ristiana. » Io mi vi accinsi colla miglior buona vo-
lontà, vi lavorai con tutte le mie deboli forze  ; ed ora 
non saprei trovare altro mezzo più acconcio per farvela 
gradire, che dedicandola a voi a nome di D. Bosco, di-
cendoci : leggetela e la troverete attraente : rileggetela e 
ri (flettetevi  sopra e troverete che vi farà  del bene. 

L ' indimenticabile nostro padre D. Bosco fu  sempre 
iman ti ss imo di 5. Francesco  di Sales e cercò sempre di 
unitario. Fin  da quando era aiicora semplice chierico, 

[per  farsi  distinguere, da un altro, pure di nome Bosco, 
\>nava, faceziando,  farsi  chiamare Bosco di Sales, men-
ti' l'altro si faceva  appellare Bosco di Nespole. 



\ Quando poi, incominciati i suoi Catechismi, fu  man-
dato in qualità di Cappellano all'  Ospedaletto della mar-
chesa Barolo, e colà die' principio all'  Oratorio, eravi 
sulla parete d'entrata alle sue camere un dipinto a fre-
sco di San Francesco  di Sales, ben tenuto e ben ornato, -
dipinto che tuttora si conserva, sebbene quasi affatto 
sbiadito, - e che servì mirabilmente, m'assicurò il Teologo 
Borei, altro dei cappellani che co7i lui abitava, a farlo 
crescere nella divozione verso questo amabile Santo. 

Trasportato  finalmente  l'Oratorio nel luogo ove pre-
sentemente si trova, facendo  adattare a Cappella una / 
tettoia (an.  1&46) e dopo qualche anno (1852)  erigendo 
una bella Chiesetta, atta a contenere i numerosi suoi 
giovani, - Chiesetta che tuttora serve per l'Oratorio festivo 
e per le funzioni  private che non " si possono fare  in 
« Maria A usiliatrice, » - Don Bosco le dediccr a questo 
glorioso Santo, e d'allora in poi V  Opera sua fu  definiti-
vamente intitolata a S. Francesco  di Sales. 

Ne  solo egli era divoto di questo amabile Santo, ma 
desiderava che ne fossero  divoti anche tutti i Salesiani 
e tutti i giovani de' suoi Oratorii e delle sue Case ; ed 
è per ciò che volle se ne Scrivesse una vita, a loro adat-
tata. Egli era persuaso, che le virtù di questo Santo, 
generalmente imitabili e condite di tanta dolcezza e soa-
vità, servirerebbero d'incitamento a imitarlo. 

In vero, chi non si sentirebbe spinto a seguire le pe-
date di quest'uomo tanto dolce e caritatevole, che non 
cercò altro, in vita sua, che far  dei piaceri, far  del 
bene agli altri, alleviare le sofferenze  di questa nostra 
miserabile esistenza, e che seppe costantemente, con umiltà 
e pazienza ammirabile, tollerare i difetti  di tutti, ed 
ancora scusarli e prenderne le difese?  Di -quest'uomo 
che fu  sempre così affabile  e grazioso nei modi, da farsi, 
in ogni occasione, tutto a tutti? . 

Una delle cose che maggiormente mi preoccupò nello 
stendere il racconto di questa vita, si fu  di togliere nei 
lettori l'apprensione e il dubbio della veridicità ed esat-
tezza delle cose che sono per raccontare di questo nostro 
dolcissimo protettore ; poiché non credetti bene, in una 
vita popolare come questa, sovraccaricare il libro di note 
indicanti le fonti  da cui i fatti  sono desunti. Per questo 
assicuro qui una volta tanto che mi servii sempre di 
testimonianze degne di fede.  Fu  una gran fortuna  che 
Carlo Augusto di Sales, nipote al Santo, a<bbia scritto 
minutamente in due grossi volumi quanto potè sapere 
con• certezza intorno al Santo suo zio. 

Questo biografo,  prima di scrivere, fece  ricerche stra-
ordinarie, e nel raccontare i fatti  si mostrò di ima sin-
cerità e scrupolosità al tutto eccezionale. Dice egli stesso 
nella prefazione  d'aver diligentemente sfogliato  tutti i 
libri e gli scritti che fino  allora altri avevano pubbli-
cato riguardo al Santo ; che visitò diligentemente tutti 
i manoscritti che si trovavano nello studio dello zio, 
negli archivi della Chiesa Cattedrale e nel palazzo muni-
cipale di Annecy e nei castelli di Salqs e di la Thuille, 
dove Francesco  dimorò lungo tempo; quanto esisteva 
nelle mani della Madre dì Chantal, del Senatore Fa-
vre ': parlò poi lungamente con tutti i parenti, gli amici, 
i Canonici e molti vecchi di Annecy : esaminò seria-
mente tutti i domestici e servi del Santo ; e tutto ciò 
oltre a quello che aveva veduto direttamente esso 0 ap-
preso dal Santo medesimo in varie conversazioni. 

L'opera sua riuscì tale, che la santa Madre di Chan-
tal, dopo d'averla letta, così si felicitò  coIVAutore  :: « Ho 
una profonda  persuasione (he  il vostro lavoro sarà utile 



alla gloria di Dio e di grande consolazione agli uomini, 
anche dei secoli avvenire, per /'accuratezza e fedele  esat-
tezza con la qtiale avete registrate le azio?ii ed i varii 
uffici  che il nostro Santo fondatore  disimpegnò nella sua 
vita. L'opera vostra servirà di fondamento  e di diret-
torio vero, ingenuo, sincero che gli scrittori potranno se-
guire d'oravanti nel narrare la sua vita. » 

Questo è l'autore che io seguii costantemente. (  I ) Ma 
varii fatti  che non vennero a sua conoscenza f  urono testi-
ficati  con giuramento nei processi costrutti dalla Santa 
Sede in occasione della sua Beatificazione  e Canoniz-
zazione. Di questi pure potei fare  tesoro. Ne  trascurai 
i lavori che sul nostro Santo si fecero  in seguito, spe-
cialmente. mi servii delle fatiche  dell'  abate Hamori, par-
roco di S. Sulpizio a Parigi, accuratamente riveduto e 
ritoccato dai sigg. Gouthier e Letourneau, di modo che 
potete stare ben certi che tutto quello che racconto non solo 
è credibile, ma è fondato  su testimonianze irrefragabili. 

* 
* * 

Volendo  scrivere specialmente per i giovani mi sono 
dilungato un po' di più nel raccontare i fatti  della gio-
vinezza del nostro Santo, de' suoi studi, del suo impegno 
per crescere nelle virtù, del regolamento di vita che si 
impose, e di quanto fece  per riuscire ad assecondare la sua 
vocazione. Mi fermai  anche con piacere a descrivere minu-
tamente le sue fatiche  apostoliche nella missione del Chia-
blese; mentre invece sorvolai su molti fatti  del suo Episco-
pato, essendo essi meno utili e meno attraenti per voi. 

(i)  Histoire dn Bien-Heureux Francois  de Sales Evéque et 
Prince de Genève, composée par son nepveu Charles Auguste de 
Sales. - Sixième édition - Paris, Louis Vives libraire éditeur, 13, 
Rue Delambre, 1879. 

Un'  ultima cosa parmi importante notare qui. La 
maggior parte degli scrittori della Vita di S. Francesco 
di Sales sono francesi,  e non registrarono alcuni fatti 
avvenuti in Italia, 0 lo fecero  molto brevemente. Ebbene! 
Io misi tutto V  impegno possibile per non tralasciare nes-
suno dei fatti  ben accertati accaduti tra noi ; anzi ho 
creduto pregio dell'opera di .parlare in copiose appendici 
della Santa Sindone, del Santuario di Loreto, di quello 
di Mondovì e di quello della Consolata in Torino,  che 
attirarono tanto l'affetto  e la divozione del nostro Santo. 

Ho diviso questo mio lavoro in quattro libri : i° La 
gioventù di S. Francesco  di Sales: 20 S. Francesco 
Missionario nel Chiablese: S. Francesco  Vescovo:  f 
Le virtù principali da lui praticate. 



x;. 
i • 
W 

PREFAZIONE A QUESTA Vili EDIZIONE 

L'aureola del Dottorato conferito  a S. France-
sco di Sales gettò un nuovo lustro sulle sue Opere. 
Per tale occasione si fecero  ricerche speciali, sia sui 
manoscritti di quelle stampate, sia su alcune che 
erano rimaste inedite, e si ritrovarono anche molti 
documenti non ancora pubblicati; e questo fece  na-
scere il desiderio, e, quasi direi, fecero  vedere il 
bisogno di una edizione più completa ed accurata 
delle sue Opere. 

Il solerte Vescovo di Annecy promosse detta 
edizione: le Visitandine di quel primo monastero, 
possedendo i manoscritti del Santo ebbero la pa-
zienza di confrontarli,  linea per linea, con le Opere 
già stampate, le completarono, riscrissero in chiara 
calligrafia  le opere tuttora manoscritte, e, coadiu-
vate potentemente dal P. Machey, Benedettino, e 
da altri celebri personaggi, che vi lavorarono at-
torno per molti anni, le ripubblicarono in accura-
tissima edizione, che cominciata nel 1892, solo ora 
volge al termine. 



Da questa nuova edizione delle Opere del Santo, 
edizione che al certo farà  dimenticare tutte le altre 
precedenti, si poterono anche ricavare varie notizie 
intorno alla sua vita, che prima o non si conosce-
vano o non erano abbastanza accertate. In questa 
ottava edizione mi servii di queste notizie per 
migliorare notevolmente il mio lavoro. 

* 
* * 

Voglia il Signore benedire questa mia fatica, 
e far  sì che qualcuno di voi, cari giovani, dalla 
lettura di questa Vita  abbia da attingere nuova lena 
per amare di più e' per servire meglio il Signore, 
cercando con l'imitazione di questo gran Santo ren-
dersi di giorno in giorno più degno delle grazie 
celesti, ed anche di essere da lui scelti per fare  poi 
del bene al prossirr\o e contribuire così anche alla 
salute di altre anime. 

• - -, - - - ... m 
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LIBRO I 

IL PERFETTO MODELLO DEL GIOVANE CATTOLICO 

Non excidet — Non degenererà. 

(Impresa  di  S. Francesco  di  Sales) 
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C A P O I. > 

Primi anni di S. Francesco. 

L a fisionomia  dei Santi. — « Figuratevi delle 
belle colombe ai raggi del sole: voi le vedrete cam-
biar colore ogni volta che le mirerete da punti diversi, 
perchè le loro piume sono così atte a ricevere i raggi 
solari, che mescendo il sole la sua luce con le loro 
penne vi formano  tale moltitudine di trasparenze, che 
producono una varietà grande di gradazioni e muta-
zioni di colori da vincere in bellezza le più gradevoli 
perle preziose. » 

Queste vaghe parole sono di S. Francesco di Sales, 
il quale con -esse intende rappresentarci la diversità 
delle doti, delle grazie e dei caratteri della Chiesa Cat-
tolica, che alla sua graziosa immaginazione apparisce 
come una vaga colomba, come un giardino screziato 
da infiniti  fiori,  ognuno dei quali ha pregio, colore e 
profumo  particolare. 

Noi possiamo benissimo applicare queste parole ai 
santi, che sono il fiore  della Chiesa e del genere umano. 
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Essi, in una fede  e carità medesima hanno ciascuno 
un lustro proprio: altri- furono  più dolci e teneri, altri 
più fermi  e forti  ; ma tutti cercarono di imitare in ge-
nerale la vita di Gesù Cristo, autore e perfezionatore 
di ogni santità; solo che ciascuno imitò una virtù par-
ticolarmente . In S. Francesco di Sales, d'indole af-
fettuosa,  soave ed aperta è più che tutto imitata l'ama-
bilità del Divin Salvatore. 

La sua vita può dirsi la pratica di quelle parole di 
Gesù : « Imparate da me, che sono dolce ed umile di 
cuore » e la realizzazione di quelle altre : « Beati i pa-
cifici,  perchè possederanno la terra » cioè i cuori degli 
uomini. 

Noi procureremo di studiarlo bene questo caro ed 
amabile Santo, e per prima cosa facciamoci  qui un'im-
pegno di conoscere la Savoia e il castello di Sales, che 
sono l'ambiente principale nel quale ebbe ad esercitare 
la sua attività. 1 

La Savoia ai tempi di S. Francesco. — (') La 
natura varia, lieta, armoniosa della Savoia, specie nei 
dintorni di Annecy è ben degna di ammirazione: splen-
didi laghi, altissime montagne, amene pianure, foreste, 
prati, campi; varietà continue di vedute che si offrono 
allo sguardo ad ogni passo ; le Alpi che serrano tut-
t'intorno le valli in mille maniere sempre nuove; il con-
tinuo scrosciar di torrenti e di cascate ; i molti villaggi 
dove ferve  una vita montanina, semplice e lieta; e da 
per tutto l'espressione di una natura delicata, serena-
mente gentile e gioconda, piena di fantasia,  che si tra-
duce e si fa  sentire in mille modi. Tutto questo com-
plesso deve aver influito  grandemente sulla formazione 

( J ) Vedi la carta della Savoia posta in principio del volume. 

del carattere del nostro Santo e contribuito efficacemente 
a formare  quello stile suo così simbolico, elegante, na-
turale e delicato.. 

I tempi in cui nacque il nostro Santo ricordano un 
periodo ben notevole di un secolo che occupa un posto 
importante nella storia della civiltà. 

Gli eresiarchi Lutero e Calvino, con molti altri co-
rifei  dell'errore, loro seguaci, avevano da poco alla-
gato il settentrione dell'Europa dell'eresia protestante. 
Lutero aveva travolto dietro di sè quasi tutti gli stati 
della Germania; Calvino aveva fatto  strage specialmente 
in Francia e nella Svizzera e poi, fermato  il centro de1 

suoi errori in Ginevra ; Enrico V i l i aveva sconquas-
sata tutta l'Inghilterra. Tutti e tre, come aveva molto 
prima fatto  Maometto tra gli Arabi; avevano sconvolto 
e messo in rivoluzione tutti i luoghi dove potevano 
comandare; e stabilirono l'errore con la guerra e la 
spada, in mezzo a mille crudeltà, distruggendo Je 
Chiesè, spezzando le croci e le sacre immagini, ucci-
dendo od esiliando i sacerdoti e i religiosi che non 
volevano apostatare. 

Per parlare solo di Calvino, poiché contro il cal-
vinismo ebbe da fare  il nostro Santo, egli, riuscito a 
cacciare da Ginevra le autorità costituite, e specialmente 
il Vescovo che vi esercitava pure autorità civile, vi si 
insediò in mezzo ad orrori incredibili. La Savoia, per 
la sua posizione piantata come un cuneo tra la Fran-
cia, l'Italia e la Svizzera, e più ancora per le influenze 
commerciali e per gli stessi vincoli di lingua, di. razza 
e di aspirazioni con la Francia e con la Svizzera, non 
poteva non risentirsi di queste lotte religiose. Alcune 
regioni di essa, come il Chiablese, dovettero soccombere 
all'urto dell'eresia, e le altre provincie ne vennero 
minacciate e non resistettero agli assalti degli eretici 
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se non per la vigorìa dei duchi di Savoia i quali, 
benché avessero la loro capitale al di qua delle Alpi, 
a Torino, stavano attenti a tutelare dall'errore i loro 
dominii transalpini. 

Alla nascita di S. Francesco il torrente di questa 
rivoluzione religiosa e sociale cominciava a perdere la 
sua impetuosità per la morte dei suoi corifei  e per l'o-
pera ristoratrice del Concilio di Trento, e non aveva 
più tanta forza  riguardo la sua espansione ; ma era 
tuttora furibonda  e faceva  sforzi  disperati quando si 
trattasse di perdere terreno, cioè si trattasse di ridurre 
al cattolicismo paesi già caduti sotto gli artigli dejr 
l'eresia. 

Il castello di Sales. — Il castello di Sales dove 
nacque S. Francesco era distante circa 12 chilometri 
da Annecy (1) ed era posto nel comune e parrocchia 
di Torens da cui non era lontano che mezz'ora di cam-
mino a piedi.. 

Carlo Augusto di Sales, nipote di S. Francesco, 
descrive a lungo il castello e la camera dove nacque 
il suo santo zio. (2) Ecco, ridotte in breve, le sue pa- ; 

(1) La vera ortografia  con cui si deve scrivere questo nome 
è Annecy; ma ai tempi di S..Francesco si scriveva più comune-
mente Annessi : come pure si scriveva Ciamberì, Fossignì, italia-
nizzandoli, ma la' vera loro ortografia  è Chambéry, Faussigny. ' 
Io vidi agli archivi di stato di Torino molte lettere scritte di prò-'' 
prio pugno di S. Francesco, e tutte portano Annesi o Anisì." 

(2) V. Le Pourpris hìstQrique de la Maison de Sales. An-
necy 1659. In quest'opera Carlo Augusto impiega molte pagine 
a dimostrare che il nome di Sales viene dai sacerdoti Salii, creati 
da Numa Pompilio a Roma, i quali più tardi avrebbero anche 
®re»*o sede in Annecy e avrebbero fondato  il castello dove nac-
qdd^&Mnrancesco, il qual castello per ciò sarebbe stato per lungo 
temDO. crenominato castello dei Salii, poi per mutar di lingue fu 
d&to feafetello  di Sales. 

— 17 

role: — Sales è uno dei ^uogni 
voia, posto com'è parte in piano, parte in poggio. 
Sulla' prima spianata del castello, dinanzi all'entrata 
principale vi ha un gran tiglio per dare ombra. (1) 
Oltrepassata la porta, gli occhi sono ricreati da un 
cortile messo ad arboscelli, e da un lungo porticato 
sorretto da numerose colonne. Al fondo  del cortile è 
una torricella aperta, d'onde ci colpisce la vista della 
vallata, della montagna e del giardino sottostante. Al-
l'angolo orientale sorge la cappelletta, tutta dipinta a 
disegni architettonici e a paesaggi: essa ha il soffitto 
in azzurro e smaltato di stelle : l'altare ha un quadro 

j ad olio che rappresenta la crocifissione  : gli ornamenti 
dell'altare sono ad oro e lacca: insomma è un gioiello. 
Fu in questo augusto tempietto che il nostro France-
sco, essendo in orazione, fu  rapito almeno due volte -

} in estasia 
Se all'uscire dalla cappella tu volgi a ponente vi 

trovi una grande sala con una fuga  di diverse stanze, 
dalle quali, oltre l'ameno prospetto dell'orto, si gode 
la vista delle colline, dei ruscelli e dei villaggi sparsi 
di casali, sopra cui il sole, tramontando, gitta di grandi 
ombre cilestri. Svoltando a destra eccoti una torre ben 

j alta, costrutta in gran parte con pietre quadrate da 
I taglio, che, per un gran numero di gradini disposti in 
« giro, ti presenta quattordici porte, le quali mettono a 

ventisei camere. 
Saliti tre gradini di questa scala si entra nella ca-

mera detta di S* Francesco d'Assisi, per l'immagine 
i di questo santo che ivi trovavasi. Questa, sebben an-
I gusta, è la camera più illustre che sia nel castello, 

I 
y (1) Quest'albero esiste ancora ai nostri giorni, là dove era il 
\ vecchio castello, ora diroccato. 

- 2 — BARBERIS,  Vita  di' S. Francesco  di Sales. 



perchè in essa è nato' il nos.tro incomparabile Santo. 
La decorazione è la stessa delle altre camere, ma ha 
tre finestre,  una a mattina, le altre due a mezzodì, 
sui vetri sono graziosamente dipinte le armi 
della casa di Sales. 

Questi minuti particolari ci possono far  conoscere 
in qualche modo l'importanza di questo castello ; ma 
nessuna descrizione basterà a rappresentare al vero la 
grandiosità e magnificenza  delle elevate montagne, che 
fanno  maestosa e impenetrabile corona, in lontananza, 
alla vallata. Quivi tutto inspira gravità e raccoglimento, 
l'anima quivi si solleva e si sente tranquilla, e assa-
pora il raro piacere di uno spettacolo di natura am-
mirabile, che perfettamente  si armonizza coi ricordi 
che ci richiama alla mente. 

Ora il castello di Sales è rovinato; si è per altro 
conservata religiosamente, e trasformata  in cappella, 
la camera dov'è nato il nostro Francesco. Quivi ac-
corrono in buon numero i pellegrini a pregare questo 
gran Santo. 

I genitori di Francesco. — Venendo ora a par-
lare dei genitori di Francesco, io ho la consolazione 
di poter asserire, che, se giammai famiglia  potè meri-
tare di dar i natali ad un santo, dessa fu  quella dei 
signori di Sales. Entrambi erano tra . le famiglie  più 
nobili e celebri della Savoia, e, quel che è meglio, tra 
quelle di più antica e consolidata fede. 

II padre, che si chiamava parimenti Francesco, era 
ad un tempo coraggioso ed abile guerriero, un diplo-
matico stato messo alla prova in missioni assai diffi-
cili, tutte riuscite bene, ed un fermo  cristiano prati-
cante, il quale non lasciava mai passare il mese senza 
accostarsi a' santi Sacramenti, e della fede  faceva  ani-

mare e regolare tutte le sue azioni. Era notevole in 
lui una grande sobrietà, una prudenza straordinaria, 
ed una bontà d'indole così grande, che tutti potevano 
avvicinarlo ; anzi sovente egli si intratteneva famigliar-
mente anche coi più poverelli e coi servi., 

Questo buon signore aveva in tal orrore l'eresia 
protestante., che non poteva sentirne parlare: era so-
lito chiamarla : un fungo  formatosi  in ima notte, dal fango 

. della terra; uscita dal cervello di alcuni uomini scostu-
mati, che doveva unicamente il suo sviluppo al liberti-
naggio ed alla violenza; e la metteva in derisione as-
serendo, ch'essa era di dodici anni più giovane di lui, 
essendo essa nata quando egli aveva già 12 anni. Il suo 
giudizio retto e sodo, non arrivava a comprendere 
come, si potesse opporre una. tal religione al cattoli-
cismo; a questo caro cattolicismo, che è bello e fer-
tile per l'autorità di tutti i secoli cristiani, e per la 
successione continua de' suoi legittimi pastori, in ogni 
tempo difesi  nei loro passi dalla parola di Gesù Cristo : 
Ecco ch' io sono con voi tutti i giorni fino  alla cansuma-
zione dei secoli. 

> 
Egli era uno dei principali vassalli del duca di Sa-

voia,, poiché teneva contemporaneamente signoria di 
ben otto feudi,  tra i quali, il. più antico da lui posse-
duto essendo quello di Sales, da questo prendeva nome 
il suo casato. 

Iddio aveva preparato per questo generoso cri-
stiano una sposa degna di lui, nella persona di Fran-
cesca di Sionnaz, ricca e nobile donzella, che aveva 
medesimamente animo generoso e grande, non men 
che puro ed innocente. La loro unione fu  celebrata il 
20 maggio 1560, e, siccome la sposa portò in dote il 
ricco feudo  di Boisy, fu  posta la condizione, sposan-
dosi, che i due consorti prenderebbero il nome di Boi-



sy: di modo che quando si nominerà il signore o la 
signora di Boisy, non si parla di altri, che del padre 
e della madre di S. Francesco. 

Questa signora era donna da potersi in ogni cosa 
proporre a modello. La sua grande pietà verso Dio 
la rendeva sollecita a compiere esattamente gli altri 
suoi doveri : piena di riguardi e d'attenzione delicata 
pel suo marito si studiava di piacergli in tutto, e tanto 
era sollecita e diligente nel governo della casa, che in 
ogni occasione manteneva la pace ed il buon ordine, 
e vi faceva  regnare il santo timor di Dio. 

Essa medesima nel dopo pranzo faceva  una pia let-
tura ai famigli;  la sera poi faceva  loro recitare le ora-
zioni in comune: e, frequentando  essa molto i santi 
Sacramenti, procurava che nessuno trascurasse questa, 
che è la più importante e la più proficua  di tutte le 
pratiche religiose. 

Entrambi poi questi sigilo^ trovavano la più cara 
delizia in servire i poveri, sollevarli nelle loro neces-
sità e provvederli con tenerezza in tutti i loro biso-
gni. Nè si contentavano di fare  ad essi parte delle loro 
sostanze quando fossero  venuti a cercare, limosina ; ma 
ancorali prevenivano andandoli a trovare alle case loro, 
essendo così anche meglio informati  dei loro bisogni. 
Questa religiosità e questa carità verso i poveri, noi 
ne siamo persuasi, fu  quella che arrecò la prosperità 
e la felicità  ed ogni altro bene in quella famiglia,  poi-
ché il Signore medesimo ci fa  dire nel libro di Tobia, 
che la limosina libera dalla morte eterna, e ci fa  tro-
vare grazia avanti a Dio: e nel Vangelo ripete: Date 
e vi sarà dato, assicurandoci così, che coloro i quali 
maggiormente fanno  elemosina, maggiormente saranno 
da Dio benedetti. 

Io qui, fra  l'altre cose, vi ho anche fatto  notare, 

o miei buoni giovani, la nobiltà dei genitori di Fran-
cesco, e ciò non è solamente perchè così vogliono, le 
ragioni della storia; ma ancora perchè, a suo luogo, 
possiate poi meglio valutare quanto grande sia stata 
la generosità del suo animo nel rinunziare completa-
mente a quello, a cui sì grande parte degli uomini ve-
diamo non che aspirare, ma agognare. 

Nascita di S. Francesco. — I virtuosi coniugi 
vivevano cari a Dio ed onorati dagli uomini ; ma una 
cosa mancava alla loro felicità.  Sei anni erano trascorsi 
dopo la loro unione, ed ancora non avevano avuto 
prole. Pregavano, e un segreto presentimento diceva 
al cuor della madre, che sarebbe nato da lei un fan-
ciullo benedetto da Dio, il quale un giorno diventerebbe 
santo. Col cuore ripieno di .questa speranza la buona 
signora si portava di spesso ai piedi degli altari effon-
dendosi in preghiere ed in lagrime. 

Finalmente venne esaudita nelle sue aspirazioni, e 
gioì al sapere che avrebbe dato alla luce un nuovo 
adoratore al vero Dio. Una circostanza, assai conso-
lante per la sua pietà, venne ad accrescere in lei sì 
cristiane disposizioni. A Chambery, capitale della Sa-
voia, conservavasi allora la santa Sindone, quel pre-
ziosissimo lenzuolo, che servì per involgere il corpo 
del divin Redentore appena deposto dalla croce: re-
liquia sopra ogni altra preziosa, che ora si conserva 
in Torino. In quell'anno appunto la duchessa Anna 
d'Este, che aveva sposato Giacomo di Savoia, duca 

- di Nemours e del contado Ginevrino, 'essendo venuta 
ad Annecy, residenza ordinaria di suo marito, accom-
pagnata daj cardinale di Lorena e dal cardinale di 
Guisa, con molti grandi signori e dame di corte, espresse 
il desiderio di venerare quella santa reliquia, pel che 



ottenne ch'essa fosse  portata ad Annecy, dove, nella 
Chiesa della Madonna di Liesse (i) se ne fece  la pub-
blica ostensione, perchè i novelli sposi col loro seguito 
e il divoto popolo potessero venerarla ed ottenere, me-
diante le preghiere fatte  avanti ad essa, quelle mag-
giori grazie di cui abbisognassero. (2) 

A tale notizia esultarono di gioia i buoni signori 
di Boisy, e corsero a prostrarsi dinanzi alla preziosa 
reliquia. Commossi alla vista delle sacrosante piaghe 
del Salvatore, ivi impresse, stettero lungo tempo oran-
do, non potendo stancarsi di considerare quegli elo-
quenti contrassegni della carità di un Dio per gli uomini. 
La buona signora nelle lunghe ore che passò avanti a 
quella immagine, pregando, non faceva  altro che of-
frire  a Gesù il bambino che le doveva nascere, scon-
giurandolo di tenerlo sempre per suo, non solo perchè 
tutte le cose a lui appartengono, ma anche in virtù 
del dono che gliene faceva. 

Terminate queste affettuose  preghiere, la buona si-
gnora sentissi tutta infiammata  d'amore, e come inon-
data da gran copia di interne consolazioni, in modo 
da non dubitare punto che Iddio non avesse accettata 
l'offerta  che gli aveva fatta.  Il-Cielo sembrò mostrarle 
con segni misteriosi, che la sua preghiera era stata 
realmente esaudita, e che, qual nuova Anna, aveva 
ottenuto un altro Samuele ; poiché, ora sembravate in 
sogno vedere nel suo bambino un pastorello, che qua 
e là correva per la campagna dietro numerose greggie 

(1)^Esiste in questa chiesa la seguente iscrizione: « Dans cette 
Eglise le 21 Juillet 1567 le Bienheureux S. Francois de Sales fuf 
consacré à Dieu par sa mère, qui le portait dans son sein, de-
vant le S 4 Suaire de notre Seigneur, qui y avait été apporté de 
Chambéry. » 

(2) Vedi nell'appendice, in fine  di questo capo, la Storia della 
santa Sindone. 

di pecore; ora lo vedeva coperto di abiti religiosi di 
diversi ordini. Sogni senza dubbio, ma è ben lecito 
arguire, che con quelli il Cielo abbia voluto dinotare 
l'avvenire di questo fanciullo,  che doveva essere in 
pari tempo un pastore acceso di zelo per la salute delle 
anime, ed un ardente protettore degli ordini religiosi, 
che Francesco amò poi sem'pre sino a chiedere l'affi-
liazione alla maggior parte di essi. 

Frattanto arrivò la festa  dell'Assunta. Questa fu 
per la buona signora un tempo di straordinario fer-
vore. Rinnovò a Dio, nella santa Comunione, l'offerta 
del suo pargoletto; ed appunto nell'ottava di questa 
festa,  il giovedì 2 j ^ g o ^ t ^ i S 6 7 , nacque Francesco, 
questo grande ornamento della casa dì Sales, l'onore 
della Savoia, lo splendore della Chiesa, il santo fatto 
secondo il cuor di Gesù. Governava allora la Chiesa 
universale il piemontese S. Pio V, ed era duca di Sa-
voia il valoroso Emrrtanuele Filiberto, j 

La festa  del suo battesimo. — Tutta la nobiltà 
del vicinato accorse al castello di Sales per assistere 
alle feste  e alle cerimonie del battesimo. Al neonato 
furono  imposti i nomi di Francesco Bonaventura. Al 
riferire  di testimoni oculari, vi. era in questo tenero 
bambino un non so che di dolce e di tranquillo, che 
ispirava in tutti un caro presentimento della sua futura 
santità; ed il padrino, signor Francesco de la Flechère, 
proclamava altamente di aver avuto, nel tempo della 
funzione,  un'indicibile consolazione, e che non aveva 
potuto distogliersi dal vivo pensiero,, che questo par-
goletto conserverebbe mai sempre la battesimale in-
nocenza. 

Il padre, per mostrare a Dio la sua riconoscenza, 
fece  distribuire "ai mendìci abbondanti limosine; e in 
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quel giorno, da mane a sera, quanti si. presentarono 
alla porta del castello, sperimentarono gli effetti  della 
sua munificenza. 

Questa allegrezza fu  ben presto temperata dal do-
lore. La complessione del nato jpambino apparve sì 
debole e delicata,. che temevasi di giorno in giorno 
morisse. Non si poteva neppur toccarlo senza farlo  sof-
frire,  talché per tutto il primo anno lo si dovette tenere 
involto nella bambagia; ma l'amorosissima mamma e 
la nonna usarono verso lui tante sollecitudini, tante e 
sì assidue cure, tenerezze e riguardi d'ogni sorta, che fi-
nalmente egli diventò forte  e robusto; onde non solo spar-
vero i timori di perderlo, ma crebbe in loro il contento 
nel vederlo crescere in età, in salute ed in saviezza. 

Francesco fu  il primogenito de' molti figliuoli  onde 
piacque a Dio benedire in seguito que' virtuosi con-
sorti. Dopo di lui nacquero ancora ai signori di Boisy 
undici figli  : ma cinque morirono in ancor tenera età. 
I nomi dei superstiti furono  : Gallo, che ereditò il nome 
di signore di Boisy ; Luigi, che fu  sempre il più intimo di 
Francesco e conservò il nome di signore di Sales; Gian 
Francesco, che da giovane aveva un'indole caparbia e 
difficile,  ma che seppe talmente correggersi da riuscire 
buonissimo prete, poi vescovo, successore del suo santo 
fratello;  Gasparda, dama di Cornillon ; Bernardo che 
sposò poi una figlia  della Chantal ; e Giano che fu  dei ' 
cavalieri di Malta, 

L'aurora della vita. — Molte volte il Signore 
previene con grazie affatto  straordinarie coloro, che 
egli destina ad opere grandi. Così dobbiamo dire che 
sia avvenuto del nostro Francesco. Egli diede sin da 
bambino a conoscere ciò che sarebbe un giorno. 
« Questo benedetto fanciullino,  dice nel suo ingenuo 

linguaggio uno scrittore contemporaneo, portava' in 
tutta la persona manifesti  caratteri di bontà : sempre 
grazioso era il suo volto, dolci i suoi occhi, i suoi 
sguardi affettuosi,  e tutto il suo contegno sì modesto, 
che nulla più ; pareva un angioletto. » Non aveva 
ancora compiuti i due anni, che già apparivano in 
lui i primi raggi della più tenera pietà e del suo 
affetto  verso i poveri. Sin d'allora il suo maggior 
piacere era di essere condotto in Chiesa, di tenere 
fra  le mani immagini, corone, medaglie, e di baciarle 
rispettosamente. 

Se vedeva dei poveri e soprattutto dei fanciulli, 
dava loro quanto aveva nelle mani, e, se non aveva 
nulla, si volgeva verso la mamma, chiedendole la li-
mosina per essi, prima cogli sguardi, poi colle la-
grime, che non cessavano finché  quei poveri fossero 
soccorsi : il che obbligava quella a provvedersi di de-
naro spicciolo, di frutta,  o di qualche altra cosa, ogni volta 
che con lui usciva di casa. Un giorno che la nutrice, 
dimenticata questa precauzione, non poteva dar nulla 
ad un fanciullo  in culla, in una casa vicina, dov'era 
entrata, per far  cessare le grida del piccolo Francesco, 
dovette dare a quell'infante  il latte. Allora egli, tutto 
lieto, stese le sue manine per sostenere il ,capo di 
quello, a cui cedeva con piacere il suo proprio nutri-
mento. • 

Questi meravigliosi istinti, attestati da testimoni \ 
oculari, si svilupparono di poi straordinariamente col-
l'uso della ragione. Se dobbiam credere a ciò che ne 
racconta la sua nutrice, come prima cominciò un 
poco a camminare da sé, volgeva sempre i passi 
verso la strada che conduceva^alla Chiesa, e cer-
cava di farvisi  condurre il più spesso ; e quando la 
mamma o la nutrice s'incamminavano verso quella, 


